
 Le clausole abusive nei contratti dei consumatori.
In sede comunitaria si iniziò a discutere di  trattamento e tutela del consumatore nella fase negoziale intorno alla metà degli anni Settanta, anche con il determinante contributo delle associazioni di consumatori. Tuttavia, la disciplina dei contratti del consumatore trovò uniformità a livello comunitario solo con la Direttiva CEE 5 aprile 1993 n.93/13, superando le molteplici discordanze tra Stati membri in ordine alla definizione di consumatore, all’individuazione delle clausole vessatorie e/o abusive, alle modalità di conclusione dei contratti, ai tipi di controllo e così via. Entro i confini nazionali, la direttiva comunitaria venne accolta soltanto a seguito di un estenuante e travagliato iter parlamentare, con Legge n.52/1996, e collocata nel codice civile nella parte dedicata ai contratti in generale, agli artt. 1469-bis e seguenti. 

Primo intento della disciplina è quello di individuare, nell’ambito dei contratti stipulati dal consumatore con il professionista (ossia con il commerciante e/o azienda in genere, la persona fisica e giuridica o, in ultima ipotesi, la pubblica amministrazione quando agisce in regime di diritto privato) le clausole abusive, richiamando su di esse l’attenzione non soltanto dei consumatori, perché si rifiutino di sottoscriverle oppure si rivolgano al giudice per farle dichiarare inefficaci,  ma anche dei professionisti affinché, in un regime di concorrenza, offrano ai consumatori contratti chiari, comprensibili e, soprattutto equilibrati.

L’elenco delle clausole abusive è in continua evoluzione, in quanto non contiene solo le venti ipotesi di cui all’art.1469-bis del Codice civile, ma anche quelle clausole che l’esperienza giurisprudenziale degli ultimi anni ha giudicato vessatorie e/o abusive ai sensi dell’art.1469-ter del Codice civile, ossia tenendo conto della natura del bene o del servizio oggetto del contratto e facendo riferimento alle circostanze esistenti al momento della sua conclusione e alle altre clausole del contratto medesimo o di altro collegato o da cui questo dipende.

Importante è l’espressa previsione di una tutela non soltanto di carattere individuale, ma anche collettiva, ossia la domanda inibitoria dell’uso di tali clausole è azionabile anche da parte delle associazioni di consumatori e delle Camere di commercio. Si tratta di azioni inibitorie aventi carattere preventivo e che prescindono da una lesione attuale e concreta di diritti soggettivi, non richiedendosi neppure i caratteri dell’irreparabilità e dell’imminenza del danno.

Il giudice è autorizzato ad una valutazione concreta, caso per caso, della sussistenza di uno squilibrio tra le parti contrattuali a discapito del cittadino-consumatore, ossia del contraente debole che non agisce per fini imprenditoriali o professionali, ma solo per soddisfare proprie esigenze di carattere personale. Tuttavia, conditio sine qua non perché la clausola possa essere definita abusiva e, come tale, dichiarata inefficace è che lo squilibrio dei diritti e degli obblighi derivanti dal contratto in danno del consumatore abbia una portata significativa. Conseguenza dell’accertata abusività non è l’invalidità dell’intero contratto, ma solo l’inefficacia della singola clausola, circostanza che, in corso di causa,  può essere dichiarata d’ufficio dal magistrato senza che sia essenziale un intervento in tal senso da parte del consumatore.

Differenti dalle clausole di cui innanzi sono le clausole identificate dagli articoli 1341 e 1342 del codice civile, inserite nei moduli contrattuali prestampati o nei formulari, per le quali è prevista una tutela meramente formale, non più invocabile ogni qualvolta esse siano state oggetto di espressa accettazione in calce al contratto, con la c.d. “doppia firma”.

E’ infine importante evidenziare che tutta la disciplina relativa ai diritti dei consumatori si ispira al principio del favor consumatoris, ciò per bilanciare il peso degli evidenti vantaggi di cui gode chi redige e propone l’accordo contrattuale. In parole povere, i dubbi interpretativi su taluni aspetti dell’intesa devono essere interpretati nel senso più favorevole al consumatore.

Per concludere, non deve apparire scontato il monito di leggere sempre con estrema attenzione l’impegno che si sottoscrive, avvalendosi, all’occorrenza, dell’ausilio di addetti ai lavori, in quanto il miglior modo per evitare gli spiacevoli effetti di vincoli contrattuali prevaricatori dei nostri diritti è sempre quello di prevenirli.
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